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Expo Milano 2015
foto di Stefano Topuntoli, 2015
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Il Workshop. Ha preso le mosse dalla volontà di portare il progetto di architettura tra i protagonisti 

del dibattito sulle trasformazioni urbane.  Troppo spesso tra questioni procedurali e grandi strategie – 

che certo sono necessarie – si perde la strada maestra dell’architettura: la città è costruita con regole 

proprie, con le sue tradizioni e la sua figurazione. 

Il Workshop invita alla formulazione di progetti dimostrativi sugli spazi costruiti e aperti della 

metropoli contemporanea.

L’obiettivo è quello di fornire soluzioni progettuali per il sistema Expo, inteso come il sito proprio 

della manifestazione complessivamente inserito nell’area circostante tra Cascina Merlata e il Cimitero 

Maggiore. 

L’area. Si caratterizza oggi come enclave territoriale – compresa tra le autostrade dei Laghi e la 

Milano-Torino, e l’asse ferroviario Torino-Venezia – risultato di interventi di infrastrutturazione del 

territorio nord-milanese. L’area di Expo Milano 2015 si pone, infatti, ai margini del confine comunale, 

lungo la direttrice Nord-Ovest entro un sistema che, a partire da Porta Garibaldi, intercetta in 

sequenza ambiti strategici quali Scalo Farini, Bovisa e il Cimitero Maggiore, e a scala territoriale 

Arese, fino all’aeroporto internazionale di Milano Malpensa.

Expo dopo Expo. A partire dal primo novembre 2015, termine dell’Esposizione Universale, ha preso 

avvio lo smantellamento dei padiglioni nazionali e dei cluster; il Workshop lascia alla discrezione dei 

progettisti le scelte relative al rapporto con le principali attrezzature realizzate lungo il sistema del 

cardo-decumano, tra cui Palazzo Italia, Open Air Theatre San Carlo, Padiglione Zero, Cascina Triulza, 

Albero della vita. 

Tra gli elementi in gioco prendono particolare rilevanza le infrastrutture della mobilità: la rete stradale 

primaria recentemente ristrutturata e il sistema del trasporto pubblico.

Ulteriore fatto urbano di riferimento è la presenza di un ampio comparto produttivo maturo (Mazzo di 

Rho) caratterizzato da significativi fenomeni di dismissione.

Programma. Il Workshop ha coinvolto gruppi di lavoro di diversa provenienza, appartenenti a Scuole 

di Architettura di tutta Italia ed è stato strutturato in tre fasi:

- 11 novembre: Seminario introduttivo

- 16 dicembre: Seminario intermedio

- 9-22 marzo 2016: Mostra dei progetti partecipanti e Seminario conclusivo

WS Expo dopo Expo | Scuole di architettura italiane per Milano
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La dimensione del problema. Il WAC 2015 ha proposto il sito di Expo 2015 non come generico 

“vuoto urbano” quanto piuttosto come stratificazione di segni recentissimi e lontani, fortemente 

esemplificativi delle trasformazioni della metropoli contemporanea. 

Alla celebrata eccezionalità dell’evento espositivo e mediatico, ha corrisposto una condivisa 

responsabilità sulla necessaria valorizzazione degli investimenti fatti – non solo in termini economici 

e infrastrutturali – che offrono al contesto milanese l’opportunità di riposizionarsi come nodo di rango 

globale.

Dentro il dibattito. Le proposte del Governo e la complessità del dibattito in corso, che coinvolge 

molteplici livelli istituzionali, ampi settori del mondo della produzione e della ricerca, ha motivato i 

Partecipanti ad un approccio critico, ma attento ai termini concreti della questione, nel quale sia le 

questioni “quantitative”, sia le scelte “qualitative”, di carattere urbanistico e architettonico, non sono 

oggetto di mere esercitazioni accademiche.

Dunque nella progettazione sono intervenute specifiche considerazioni sui principali parametri 

dimensionali, oltre che sui tempi e sugli attori che parteciperanno alla rigenerazione del sito, intesi 

come aspetti essenziali per l’attuazione del progetto urbano.

Progettazione responsabile. Oggi il tema che si pone è quello della progettazione consapevole, 

che interpreti con appropriatezza le istanze economiche, culturali e sociali della città; in altri termini, 

si tratta innanzitutto di ribadire l’assunzione di responsabilità quale fondamento del mestiere 

dell’architetto, sostanziando le proposte progettuali come veri e propri manifesti di idee di città. I 

contributi delle Scuole italiane affrontano con lucidità l’attuale contraddizione tra i conclamati sintomi 

di crisi della città -accompagnati dall’assenza di programmi funzionali “forti”- e la ricerca della 

“soluzione ottima”, non rinunciando comunque a interrogarsi, attraverso il progetto, sui caratteri di un 

inedito (seppur possibile) paesaggio urbano.

Cultura del progetto. Il Workshop di progettazione, quindi, si pone in continuità con una radicata 

linea di ricerca dell’architettura italiana che ha inteso le forme come espressione di civiltà, il cui studio 

ha valore di principio nell’accezione originale di Carlo Cattaneo; ciò in tenace resistenza verso quelle 

pratiche volte alla mera descrizione dei fenomeni in atto e all’architettura come oggetto di mera 

comunicazione.

Dati di base. L’articolazione funzionale orientativa è stata desunta dalle proposte attualmente in 

discussione e dagli atti di pianificazione vigenti, con le seguenti quantità: polo tecnologico da 80 a 

120 mila m2 di superficie di pavimento (slp); campus universitario da 150 a 200 mila m2 (slp); business 

district da 60 a 100 mila m2 (slp); cluster innovazione/start up da 50 a 80 mila m2 (slp); parco urbano di 

almeno 400 mila m2 (St) cui si sommano altre aree per attrezzature pubbliche per 300 mila m2 circa.



Politecnico di Bari
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Politecnico di Bari - Dipartimento di Scienze dell’Ingegneria Civile e dell’Architettura
Corso di Laurea Magistrale in Architettura

ForumPostExpo
Gruppo 1. Antonio Riondino con i laureandi: Valentina Dambra, Federica Festa, Marzia Sangio, Giulio 

Toriello, Ferdinando Vacca, Vito Zecchillo; 

Gruppo 2. Matteo Ieva con i laureandi: Luca Tommasi, Nadia Simone, Valentina Zecchillo e l’allievo 

Nicola Carofiglio; 

Gruppo 3. Calogero Montalbano con gli arch.tti: Maria Concetta Buquicchio, Elisa Ciaccia, Valentina 

Guglielmi, e il dott. Vito Cifarelli; 

Gruppo 4. Giuseppe Fallacara con New Fundamentals Research Group  e i laureandi: Angelica 

Abascià, Paola Bianco, Antimo Farina, Giuseppe Gissi, Emanuele Saracino, Mariangela Urgesi.

Architettura e strategie progettuali

La nostra proposta è l’esito di una riflessione condotta su un tema-base, declinato in quattro soluzioni 

progettuali qui presentate nella prospettiva di una loro utilità alla generale consultazione del mostra 

Expo-dopoExpo.

Tale tema è il Parco Urbano e il ruolo del cardo-decumano (assunti come invarianti), in rapporto ai 

differenti modi di interpretare il sistema insediativo (inteso come variabile).

La prima ipotesi prevede una condizione di recinto, matrice delle subordinate spaziali che 

regolamentano il parco e i suoi fenomeni architettonici. 

La seconda propone l’asse decumano come sistema strutturante l’impianto, gerarchizzato in poli <le 

porte e la torre> e nodi <la piazza e gli spazi d’acqua>.

La terza individua il decumano come percorso d’impianto urbano che si trasforma, dopo l’incrocio col 

cardo, in sistema di giardini terrazzati.

La quarta prevede il ripristino a verde dell’area e la trasformazione in grande edificio longitudinale del 

decumano grazie al riutilizzo della tensostruttura.

1. 2. 

3. 4. 
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Politecnico di Bari - Dipartimento  di Scienze dell’Ingegneria Civile e dell’Architettura

CityNature 5
UFG - Urban Form Grammars research group

Francesco Defilippis, Loredana Ficarelli, Anna Bruna Menghini, Carlo Moccia (responsabile 

scientifico), Michele Montemurro, Giulia Annalinda Neglia

con Antonio Nitti, Giuseppe Resta, Luca Schepisi, Nicola Davide Selvaggio, Giuseppe Tupputi

Architettura e strategie progettuali

La presenza dei grandi vuoti naturali, o da ri-naturalizzare, può connotare l’identità di questa parte di 

Milano. Richiede però la definizione di nuovi principi insediativi che riconoscano il valore fondativo 

della co-esistenza degli spazi dilatati di “natura” con gli spazi circoscritti e compressi, evocativi dei 

caratteri urbani della “città di pietra”. In questo “singolare”rapporto sintattico tra spazialità così diverse, 

si possono esprimere la natura e il carattere della “città in estensione”. 

Abbiamo scelto di confermare la condizione di “apertura” dello spazio libero determinato dalle 

demolizioni: un grande vuoto da ri-naturalizzare, posto in continuità con i “lacerti” di campagna, 

esistenti a sud del tracciato ferroviario e a nord dell’autostrada per Varese. Questo vuoto è messo 

in tensione dalla presenza di un “gruppo” di cinque torri, legate da basamenti (destinate agli uffici, 

ai laboratori e alla residenza), che si dispongono nell’area in posizione baricentrica, segnandola da 

lontano. Due aggregati di corti aperte (destinate all’Università e agli Istituti di ricerca), che assumono le 

giaciture dei tracciati per Torino e Varese, rivolgono i luoghi dello “stare” sullo spazio libero del Parco.



Università “Alma Mater Studiorum” di Bologna
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Università “Alma Mater Studiorum” di Bologna - Dipartimento di Architettura - 
Scuola di Ingegneria e Architettura
Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico in Architettura (Workshop Cesena, 20.1 - 5.2.2016)

Difesa delle isole
Gino Malacarne (coordinatore), Lamberto Amistadi, Ildebrando Clemente, Antonio Esposito, 

Francesco Saverio Fera, Valentina Orioli

e con la collaborazione degli allievi Giada Baratti, Valentina Bartoloni, Matteo Cerlesi, Simone 

Ferraioli, Silvia Forlai, Giacomo Macrelli, Marta Medici, Marco Morra, Massimiliano Sansavini, 

Arianna Talevi

Architettura e strategie progettuali

Il progetto si sviluppa a partire dalla condizione di “isolamento” all’interno della metropoli 

Milanese, che, di fatto, caratterizza l’ex area Expo nella sua stratificazione funzionale (la costosa 

rete infrastrutturale) e nella sua specificità formale (gli assi e la griglia) e intende ristabilire nuove 

necessarie condizioni di relazione con l’intorno. Pertanto, la necessità di attribuire all’area una propria 

riconoscibilità ha portato a mantenere e rafforzare il sistema infrastrutturale esistente.

Tre “ponti abitati”, oltre a rappresentare gli elementi di maggiore riconoscibilità, collegano l’area alla 

città, connettendo i luoghi notevoli del progetto con la Fiera, il centro di Baranzate a nord e il quartiere 

di Cascina Merlata a sud.

Il progetto assume la grande corte centrale all’incrocio tra il cardo e il decumano come cardine del 

sistema degli spazi abitati e il luogo dove disporre le attrezzature di interesse generale. Il decumano 

ospita il trasporto pubblico e organizza la disposizione dei padiglioni, che ospitano le varie attività del 

polo per la ricerca scientifica e tecnologica e l’università.



Università “Alma Mater Studiorum” di Bologna
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Università “Alma Mater Studiorum” di Bologna - Dipartimento di Architettura - 
Scuola di Ingegneria e Architettura
Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico in Architettura (Workshop Cesena, 20.1 - 5.2.2016)

Senza incanto
Studenti: Giorgia Carra, Gianmarco Ceredi, Leonard Contino, Martina Costa, Federico Cucchi, Elia 

Deias, Eleonora Fantini, Silvia Iosca, Matilde Mazzanti, Luca Minotti

Docenti: Gino Malacarne (coordinatore), Lamberto Amistadi, Ildebrando Clemente, Antonio Esposito, 

Francesco Saverio Fera, Valentina Orioli

Architettura e strategie progettuali

Il progetto si sviluppa a partire dalla condizione di “isolamento” all’interno della metropoli 

Milanese, che, di fatto, caratterizza l’ex area Expo nella sua stratificazione funzionale (la costosa 

rete infrastrutturale) e nella sua specificità formale (gli assi e la griglia) e intende ristabilire nuove 

necessarie condizioni di relazione con l’intorno.  Tre “ponti abitati”, oltre a rappresentare gli elementi 

di maggiore riconoscibilità, collegano l’area alla città, connettendo i luoghi notevoli del progetto 

con la Fiera, il centro di Baranzate a nord e il quartiere di Cascina Merlata a sud. Il tema del “ponte 

abitato” nel risolvere un problema funzionale rappresenta la volontà di stabilire relazioni.

Mentre il cardo rappresenta l’elemento di progetto con la maggiore densità edilizia lungo il quale 

sono disposti gli spazi collettivi principali, che lo connotano architettonicamente, il decumano ospita il 

trasporto pubblico e scandisce la disposizione delle diverse corti e padiglioni, che accolgono le attività 

indicate dal programma funzionale.



Università degli Studi di Cagliari
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Università degli Studi di Cagliari - Facoltà di Ingegneria e Architettura

Della Magnificenza Civile 
Giorgio Peghin e Pier Francesco Cherchi 

con Eleonora Fiorentino, Sara Impera, Simone Langiu, Carlo Pisano

e con la collaborazione di Antonio Angelillo (consulenza paesaggistica)

Architettura e strategie progettuali

L’area Expo può essere letta come luogo paradigmatico della condizione urbana contemporanea in 

cui le differenze e i contrasti dovuti ai processi di crescita della città e del territorio, appaiono più 

evidenti. 

La storia urbana di Milano, nella sua evoluzione, è stata da sempre legata alla forma del limes: prima 

ben definito dalle costruzioni successive delle sue mura nella città storica, dopo più sfocato, quando 

a esse si sono progressivamente sostituite nella città contemporanea altre forme di delimitazione, 

materiali e immateriali.  

Le crescite successive di Milano sono segnate dall’interposizione di figure urbane come l’Ospedale 

Maggiore o il Foro Bonaparte, memoria di una magnificenza civile che aspirava al bello e al 

necessario in senso umanistico e di una volontà di innovazione urbana. 

Il progetto riconosce e accetta questa condizione di sfondo e definisce un programma che si 

formalizza in grande edificio a corte che contiene le nuove funzioni universitarie e per la ricerca. 

Il disegno dello spazio aperto, strutturato e definito nelle forme di un paesaggio agrario, viene 

confermato nella sua attuale configurazione.



Università degli Studi di Catania
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Università degli Studi di Catania - SDS di Siracusa

Il Giardino del Mondo
Emanuele Fidone

Fabio Guarrera

allievi Martino Greco, Fabio Campagna, Andrea Drago, Emanuele Noto, 

Guido Taddei, Federico Spina, Alice Pollicina, Arianna Lo Re

consulenti Vittorio Fiore (sostenibilità)  Vito Martelliano (urbanistica)

Architettura e strategie progettuali

Cinque principi fondamentali sottendono la genesi del progetto per la riqualificazione dell’ex area di 

Expo 2015: 

1)Trasformare i lotti occupati dai padiglioni dell’Esposizione Internazionale in un grande “Giardino del 

Mondo”, futuro parco pubblico a servizio della città metropolitana (principio del potenziamento del 

verde pubblico).

2) Mantenere il segno territoriale dell’asse del decumano di Expo, trasformandolo in un grande 

grattacielo orizzontale (principio d’inversione dei pieni e dei vuoti).

3) Inserire una grande torre per assecondare, anche altimetricamente, i fuori scala planimetrici 

(principio della visibilità a scala territoriale).

4) Potenziare la permeabilità del parco collegandolo al tessuto urbano e al sistema infrastrutturale 

esterno (principio della correzione dell’isolamento di Expo).

5) Localizzare sull’area di Expo sia attività universitarie, che attività a servizio di Milano Fiere a Rho 

(principio della varietà delle funzioni).

Sostenibilità storico-culturale

Il progetto nega il limite; orti e giardini naturali restano in continuità con il paesaggio circostante, 

dosando la quantità di barriera arborea solo verso gli assi stradali a scorrimento veloce ed affidando 

l’idea di confine al potenziamento delle vasche d’acqua esistenti.

La torre, icona dell’insediamento, restituisce alta riconoscibilità a distanza, e colloquio diretto con le 

emergenze territoriali.



Università degli Studi di Catania
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Università degli Studi di Catania - SDS di Siracusa

La città nella città
Bruno Messina, Ezio Siciliano

con Orazio Saluci

e con la collaborazione degli allievi: Davide Maccarrone, Paolo Micalizzi, Roberta Privitera, Francesco 

Sacconi

consulenti: Vittorio Fiore (sostenibilità), Vito Martelliano (urbanistica)

Architettura e strategie progettuali

La relazione con l’intorno è negata dal fatto che, ad esclusione del nucleo residenziale costituito 

dalle torri di Cascina Merlata a Sud, le aree limitrofe sono prevalentemente occupate da capannoni 

industriali e da attrezzature introverse quali l’enorme polo fieristico, il grande Cimitero e il centro di 

reclusione.

La visibilità da grandi distanze, la percezione del futuro edificato e lo sprawl urbano dell’intorno 

hanno, infine, suggerito di dar forma ad una cittadella turrita, anch’essa introversa, compatta 

all’esterno, ma permeabile ed articolata all’interno.

La logica compositiva dell’intervento è stata, così, quella di immaginare l’edificazione per fasi 

successive di cinque grandi isolati con funzioni miste, in ognuno dei quali è prevalente una 

destinazione d’uso principale: campus universitario, residenze, polo produttivo legato agli aspetti 

applicati delle nuove tecnologie e spazi di co-working, in cui poter sperimentare nuove e più dirette 

sinergie tra ricerca universitaria ed applicazioni pratiche.



Università degli Studi di Chieti-Pescara
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Università degli Studi “Gabriele D’Annunzio” - Dipartimento di Architettura, Pescara
Corso di Laurea quinquennale in Architettura

Fare Paesaggio. Relazioni percettive
Lorenzo Pignatti

con Federico di Lallo, Camillo Frattari, Stefania Gruosso

autori del progetto: R. Bomba, M. Catamo, F. Perrucci e G. Cantarini, M.L. Cichella, C. Coletta; 

partecipanti al workshop interno a Dd’A: M. Angelucci, S. Angelucci, C. Cassiano, M. D’Ettorre, M. De 

Filippis, I. Lannes, M. Laurino, M. Manganiello, I. Marsiglia, G. Mosca, D. Pasquini

Architettura e strategie progettuali

Fare Paesaggio significa dare al paesaggio una valenza primaria, pensare che la componente 

naturalistica possa determinare l’immagine e il carattere del nuovo intervento, che il paesaggio 

prevalga sulla città, che la sostenibilità diventi tema principale. Collegando le vaste aree verdi e la rete 

delle linee d’acqua della corona urbana di Milano, il progetto cerca di mettere in rete l’area dell’Expo 

all’interno di un vasto territorio dove le aree ancora libere sono in bilico tra città e campagna. In 

questo progetto l’impronta a fasce dell’area Expo viene mantenuta per diventare un paesaggio 

contemporaneo. La linearità del decumano viene addolcita per farlo diventare un corridoio verde 

dove spazi urbani si mescolano con giardini e che si prolunga per incorporare le aree limitrofe. Le 

fasce diventano delle superfici verdi, alcune coltivate, altre fittamente piantumate ed alcune si alzano 

per contenere al loro interno spazi per la ricerca, assolvendo alla richiesta di volumetria. L’architettura 

si presenta tramite una serie di edifici lecorbuseriani, liberi nello spazio, di basso impatto visivo ma 

che principalmente contribuiscono a creare degli spazi pubblici che si identificano nelle tre funzioni 

principali per il futuro dell’Expo: l’università, la ricerca e la residenza.



Università degli Studi di Chieti-Pescara
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Fare Comunità. Relazioni urbane
Lorenzo Pignatti

con Federico di Lallo, Camillo Frattari, Stefania Gruosso

autori del progetto: G. Costantini, D. Di Iorio, M. DiTeodoro, S. Marino, F. Staffieri e A. Faiazza;

altri partecipanti al workshop interno a Dd’A: M. Angelucci, S. Angelucci, C. Cassiano, M. D’Ettorre, M. 

De Filippis, I. Lannes, M. Laurino, M. Manganiello, I. Marsiglia, G. Mosca, D. Pasquini

Architettura e strategie progettuali

Fare Comunità significa dare al progetto un carattere di comunità e di vita collettiva ed associativa. 

Pensare che la forza di un progetto urbano sia quella di proporre un senso del luogo dove prevalga 

la civitas ed i cittadini sviluppino un carattere identitario e di appartenenza. Questo si può ottenere 

attraverso un’idea di città compatta dove il concetto di spazio pubblico sia primario ed abbia la forza 

di creare comunità ed inclusione sociale, dove il tessuto urbano sia articolato in spazi racchiusi che 

creino propinquità ed unità di vicinato dove gli abitanti si incontrino, socializzino e creino comunità. 

Il progetto mantiene l’orditura dell’area Expo, sovrapponendo una trama urbana fitta ed omogenea. 

Si propone una forte integrazione tra i diversi programmi funzionali (università, ricerca, servizi e 

residenza) in maniera da creare una omogeneità urbana. Il decumano è il lungo asse pubblico che 

struttura l’intero impianto e prosegue oltre per includere le due aree industriali limitrofe dove si 

propongono, per il futuro, ulteriori spazi pubblici di relazione. Gli edifici sono architetture basse 

ed omogenee e garantiscono una loro differenziazione tramite la loro articolazione volumetrica. 

Lo spazio verde è principalmente nelle corti interne e prosegue in maniera estensiva anche nelle 

coperture degli edifici e negli spazi aperti.

Università degli Studi “Gabriele D’Annunzio” - Dipartimento di Architettura, Pescara
Corso di Laurea quinquennale in Architettura



Università degli Studi di Firenze
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Università degli Studi di Firenze - Scuola di Architettura
Architettura - Corso di Laurea Magistrale a ciclo unico

Terra e Acqua
Paolo Zermani

con Gabriele Bartocci, Giulio Basili, Riccardo Butini, Chiara De Felice, Francesca Mugnai, Salvatore Zocco

collaboratore Matteo Capecci

Architettura e strategie progettuali

Il progetto per l’area Expo, non può che inserirsi in quel divenire secolare, in cui la tecnologia 

dell’oggi si arrenda finalmente alle disponibilità della terra, ne assecondi nuovamente i temi 

strutturali, ne esalti l’incompiutezza.

Una grande spina si assesta sull’andamento del decumano, vitalizzata dall’acqua che la sostiene e 

formata dallo scavo di due blocchi abitati.

Lo scavo interno produce un grande spazio di relazione, su cui affacciano le attività collettive.

L’acqua occupa anche il cardo, mostrandosi come elemento vitale del sistema. La grande spina è 

forata in numerosi punti dai percorsi di attraversamento. Sul suo lungo sviluppo si appoggiano, 

all’esterno, i sistemi delle corti, a definire luoghi protetti in comunione con i sistemi antichi dei campi 

e delle divisioni poderali, già rilevati da Leonardo nel Codice Atlantico.

Acqua, pietra, verde ripropongono un ideale ambiente in cui la città si alimenta di un rinnovato 

rapporto del suo corpo, con la terra, tra le Alpi e la Pianura.
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Università degli Studi di Firenze - Scuola di Architettura

Ci aspetta una città | con la sua primavera (Vittorio Sereni, 1965)
Francesco Collotti

con Lavinia Antichi, Federico Coricelli, Ilaria Corrocher, Eliana Martinelli

Architettura e strategie progettuali

Milano resta un disegno incompiuto.

Per frammenti di piani è costruita la città.

Grandi oggetti contrapposti a grandi vuoti?

Ci piace pensare che un testo nascosto tenga insieme, nell’architettura della città, episodi distanti. 

Filarete e le sue figure sospese tra città e campagna, Leonardo, e poi Bramante, Michelozzo, 

Bramantino, passando per Antolini, e, nel ‘900, De Finetti.

Anche il Moderno resta qui sospeso.

Perduta l’unitaria forma urbis, al progetto il compito di evocare frammenti che mostrino la ragion 

d’essere di parti urbane compiute.

Il segno di Expo pareva forte: cerchiamo di non buttar via nulla, casomai di aggiungere.

La memoria del bosco che qui c’era resta, alternata a case alte medie basse (parco tecnologico e case 

ampliabili, flessibili, sostenibili).

A est la grande corte misurata sul Castello, nel mezzo una allea alberata e, dalla parte opposta, le torri 

della città che sale.

Il tutto propendendo per le proposte labour oriented, perché più capaci di generare economia.
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Città di città
Emilio Battisti

con Monica Boldrin e Giorgio Goggi

con la collaborazione dei laureandi Giacomo Balestra, Francesca Capitani, Movses Hambardzumyan, 

Stefania Lamanna, Giovanna Rizzi, Samuele Chiodi, Radoslav Valkov.

consulenti: Mario Zambrini, Maurizio Di Lauro

Architettura e strategie progettuali

Il progetto rispetta l’impianto di Expo rimodulando il grande asse pedonale alberato del Decumano 

con quattro nuove piazze, centri di secondo livello, rispetto alla centralità principale di Piazza Italia 

all’incrocio con il Cardo.

Poiché lo scenario in direzione nordovest comprende anche il paesaggio alpino, gli edifici sui quali si 

attesta il Decumano in questa direzione sono di pochi piani mentre a sudest è previsto un complesso 

multipiano che chiude la visuale. L’acqua, risorsa fondamentale per la sostenibilità ambientale, affiora 

in corrispondenza delle nuove piazze, anche lungo il Decumano che è caratterizzato, per tutta la sua 

lunghezza, da pensiline indipendenti dagli edifici, realizzate riutilizzando i pali di sostegno delle tende. Il 

verde è distribuito a diretto contatto con i canali e gli specchi d’acqua a formare una fascia perimetrale, 

di particolare valore ambientale e paesaggistico, presidiata dagli edifici che vi si affacciano.

L’insediamento presenta due assi stradali paralleli al Decumano, accessibili ai mezzi di servizio e 

soccorso oltre al sistema di moblità Translohr Wipost che intercetta le piazze attestandosi a ovest in 

prossimità della Stazione MM e a est nel grande parcheggio.

Politecnico di Milano - Scuola di Architettura Civile
Corso di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica
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“Direttrice Nordovest” 
Enrico Bordogna, Tommaso Brighenti; collaboratore: Elena Crescimanna.  

Vincenzo Donato (urbanistica e accessibilità), Elsa Garavaglia (strutture), Marco Prusicki (sistema 

delle acque) e con la collaborazione degli allievi Maria Edvige Casu, Simone Dati, Claudia Deplano, 

Oleksandr Koropetskyi, Marco Pinna, Isabella Posadinu, Boris Vojkic

Architettura e strategie progettuali

L’impianto riprende il progetto dei razionalisti 5CM (Bottoni, Lingeri, Mucchi, Pucci, Terragni) per la 

nuova Fiera campionaria a Lampugnano, 1938, e quello di de Finetti per la sua espansione al Nordovest, 

1948. Su una strada regionale in trincea si fronteggiano da un lato un padiglione longitudinale a botte 

e cinque padiglioni basilicali per laboratori di ricerca e spazi didattici, e dall’altro cinque edifici a torre, 

connessi alla base da un corpo a tre piani porticato, per uffici e spazi dipartimentali. Insieme ospitano 

il Polo scientifico dell’Università Statale, il Polo di ricerca per l’ambiente, il Centro di coordinamento 

e cooperazione tra paesi industrializzati e in via di sviluppo. La strada in trincea e il corpo in linea 

porticato si configurano come un asse attrezzato di ordinamento morfologico, con la maggior parte 

della volumetria da un lato e l’area opposta a verde naturale e attrezzato. Completano l’intervento una 

casa dello studente a nordovest, con tre corpi bassi triangolari e gli annessi edifici alti lamellari, e un 

nucleo di case a patio a est per alloggio popolare e prima accoglienza. Bordato da uno specchio d’acqua 

il Centro culturale islamico conclude a sudest l’intervento, risposta a un’esigenza da tempo irrisolta 

nella gestione della città.

Politecnico di Milano - Scuola di Architettura Civile
Corso di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica



Politecnico di Milano



41

Disegni Milanesi 
Riccardo Canella, Marco Canesi, Marco Valsecchi

con la partecipazione del gruppo di progettazione del Padiglione Italia Expo 2015: Paolo Portoghesi, 

Michele Achilli, Canella Architetti, Filippo Ambrousi, Giancarlo Priori e con la collaborazione degli 

architetti Vincenzo Donadio, Alberto Fraterrigo e degli studenti Alessandro Piacentini, Camilla Pietrasanta

Architettura e strategie progettuali

Nel piano urbanistico di Expo Milano 2015, già noto, ispirato alla semplicità, sembrava che alla 

architettura venisse riservato non il ruolo spettacolare e caduco, tipico di molte Expo precedenti, ma il 

ruolo non meno importante di aiutare a capire il messaggio specifico della mostra milanese dedicata 

al problema del cibo a livello planetario. 

Il progetto di Palazzo Italia fa capire che la giuria ha invece ceduto alla tentazione di puntare su 

quella tendenza della architettura che, da una ventina d’anni, ci offre spettacoli sconcertanti a metà 

tra l’horror e il divertimento, producendo “mostri” che ben poco possono contribuire al tentativo di 

ridistribuire e risparmiare le risorse del pianeta. 

[…] Il progetto verrà interpretato da molti come un passo avanti verso il futuro, proprio perché 

abbandona la tettonica, si mostra indifferente alla legge di gravità […] 

Finalmente, dirà qualcuno, un progetto “post-moderno”, proiettato verso il futuro. 

Il punto è proprio qui: può essere questo l’orientamento verso il futuro? Un orientamento ancora 

rivolto alla vivisezione, alla decostruzione della architettura, alla ricerca della novità fine a se stessa o 

finalizzata, come una droga, ad allontanarci dalla realtà per illuderci che la salvezza stia nel virtuale e 

renderci così sempre più schiavi del consumismo e della tecnologia?

E’ lecito sperare che l’architettura esca da questa smania di cambiare tutto senza cambiare niente, 

rendendosi sempre più inutile per risolvere i grandi problemi del malessere urbano, della distruzione 

del paesaggio, della giusta ripartizione delle risorse? [...]

Le scelte degli architetti non possono essere solo scelte di gusto o di tendenza. Dietro il messaggio 

della architettura sta la risposta a un quesito epocale. 

Stralcio della lettera al Corriere della Sera inviata da Paolo Portoghesi

Politecnico di Milano - Scuola di Architettura Civile
Corso di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica
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Controluce
Massimo Ferrari, Claudia Tinazzi, Daniele Papi, Luca Rascaroli

con Annalucia D’Erchia

e con gli studenti del Laboratorio di Laurea Magistrale 1 della Scuola di Architettura Civile

N. Angelini, G. Battaglia, M. Bertolini, L. Brunetti, I. Calvi, M. Capobianco, S. Costanzo, L. Da Prato, 

L. Falascone, M. Franzese, M. Gandin, F. Gariboldi, S. Garzetti, B. Ghetti, L. Gilardoni, L. Gorrasi, G. 

Guarrasi, P. Karimi, D. Lajevardi, A. Landonio, E. Landro, A. Martello, L. Masciavè, R. Masiero, E. Massa, 

F. Mazzola, A. Mazzucchi, N. Milanovic, T. Monestier, M. Morelli, F. Paoletti, S. Pepe, E. Pivetti, L. Quintaine, 

A. Re, E. Renso, F. Ripamonti, L. Russo, F.  Sangineto, R. Stermieri, E. Terraneo, A. Tevzadze, M. Villa, V. 

Villa, L. Vitagliani, C. Yang, Y. Yang, W. Ye, W. Zhong, C. Zocca, F. Zullo

Architettura e strategie progettuali

Affacciato a Milano, definito da una grande struttura distesa nel paesaggio, il progetto si rende 

riconoscibile come scheletro di una figura complessa impressa a terra da un’imposta unità; l’ossatura 

animata di uno spazio ibrido che restituisce le differenti vocazioni al contorno prendendo le distanze 

dalle prossimità circostanti. Una struttura capace di essere memoria tanto del passato antico quanto 

delle recenti trasfigurazioni ordinate all’interno della feroce antropizzazione del suolo da cui cerca 

di difendersi assumendo una quota alta dove traguardare l’orizzonte come dalle colline moreniche 

poco distanti si guarda la pianura. Sommata in linea ogni destinazione richiesta si distingue per i 

differenti attacchi a terra delle sue necessità, puntuali scelte che permettono alla natura geometrica 

della campagna coltiva di assumere il ruolo di parterre sul quale disporre gli importanti volumi. Grandi 

basamenti in ceppo lombardo sostengono trafitti o ritagliati dai volumi che sopportano spazi quieti 

definiti dal disegno unitario gli edifici per la ricerca.

Politecnico di Milano - Scuola di Architettura Civile
Corso di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica
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Architettura e strategie progettuali

Interpretando alcuni progetti, anche non realizzati, dell’architettura milanese nella sua storia, la prima 

mossa a sostegno della proposta è stata quella di ricondurre il frammentato mosaico dell’hinterland 

ad alcuni fatti insediativi essenziali che dialogano, introducendo nuove figure matrice sull’impianto 

ordinatore del decumano di Expo, inciso in una piantagione a sviluppo lineare di alberi di noce.

I personaggi, come in un’azione drammatica, dichiarano l’impossibilità di ricostruire il tessuto della città 

consolidata e – in altre parole – rinunciano a ricucire i brani lacerati della metropoli contemporanea, 

rievocando piuttosto precisi principi insediativi e figure della città e dell’architettura: la Cittadella (polo 

scientifico) con l’edificio lineare in altezza; la Cassina Triulza restituita alla dimensione del quadrato 

(cluster innovazione e start-up) che rinviene la permanenza dei tracciati originari trasformandosi nella 

sede delle attività e dei comportamenti creativi; il Campus universitario, che riprende e attualizza il 

tema dell’edificazione a piastra orizzontale impostata su trama e ordito; il Crescent (residenza sociale 

e universitaria) che delimita il parco attrezzato definendo le linee di pendenza per la modellazione 

del suolo. In questo senso, anche con un puntuale riferimento alla cruciale questione dei tempi, dei 

processi e delle procedure, la questione della metamorfosi del sito viene affrontata riutilizzando 

temporaneamente anche le strutture dei cluster (Caffè, Cacao, Riso e Mediterraneo), e incentivando le 

relazioni tra i diversi nuclei: Polo tecnologico-Industrial Park di Mazzo, Cluster dell’Innovazione-Business 

District; Palazzo Italia-Campus universitario. 

Politecnico di Milano - Scuola di Architettura Civile
Corso di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica

Occhi senza ciglia
Angelo Torricelli, Federico Acuto, Giovanni Comi

con Riccardo Petrella, Elisa Prusicki, Annachiara Stanga, Matia Martinelli

e con la collaborazione degli allievi Sara Brenna, Giulia Chiara Cagnoni, Matteo Ciabattini, Fabrizio 

Donà, Gianfilippo Liani, Nicolò Mariotti, Roberta Pugliese, Matteo Saldarini, Matteo Vivenzi
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Università degli Studi “Federico II” di Napoli - DiARC Dipartimento di Architettura
Dottorato di ricerca in Architettura

Cantierare la rovina
Roberta Amirante, Renato Capozzi, Angela D’Agostino, Carmine Piscopo, Paola Scala, Federica 

Visconti. Progetto di: Maria Pia Amore, Marianna Ascolese, Adriana Bernieri, Chiara Barbieri, Eduardo 

Bassolino, Marica Castigliano, Vanna Cestarello, Francesca Coppolino, Marika Miano, Giuliano Poli, 

Sara Smarrazzo, Raffaele Spera.

Architettura e strategie progettuali

I due progetti della Scuola di Napoli sono il prodotto di un lavoro comune all’interno di un campo 

definito da una serie di “opposizioni” suggerite dall’ambiguità delle “condizioni” del dopo Expo.

In “Cantierare la rovina”, dalla interpretazione della legacy e dei caratteri del bordo Expo – ‘sfrangiato’ 

a Nord, ‘duro’ a Sud, ‘fluido’ ad Est e Ovest – discendono le scelte progettuali.

La permanenza di alcune architetture e dell’impianto cardo-decumanico ha permesso di ipotizzare un 

riuso immediato e temporaneo dell’area che trasforma il bordo poroso a nord in un parco lineare in 

connessione con l’intorno

Le funzioni temporanee e il parco coesistono con la “cantierizzazione” del lotto, lungo il compatto 

bordo sud dove un’”architettura-muro”, lunga un miglio, uno scheletro modulare, può crescere fino 

a raggiungere le volumetrie necessarie all’insediarsi delle diverse funzioni. Resta il bianco tra i due 

bordi: spazio potenziale legato alle articolazioni degli usi futuri. 
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Urbs in silva
Roberta Amirante, Renato Capozzi, Angela D’Agostino, Carmine Piscopo, Paola Scala, Federica 

Visconti. Progetto di: Alessandra Acampora, Francesca Addario, Claudia Chirianni, Luigi Cimmino, 

Maria Lucia Di Costanzo, Francesca Iarrusso, Casimiro Martucci, Mirko Russo.

Architettura e strategie progettuali

I due progetti della Scuola di Napoli sono il prodotto di un lavoro comune all’interno di un campo 

definito da una serie di “opposizioni”, suggerite dall’ambiguità delle “condizioni” del dopo Expo.

In “Urbs in silva”, la possibilità di far rivivere, seppur in maniera artificiale e progettata, l’antica silva 

padana della Merlata, rappresenta il fulcro delle scelte che caratterizzano il progetto. 

L’adesione alla proposta labour oriented spinge a una valorizzazione della legacy dell’evento: le 

strade, le autostrade, gli svincoli e le opere idrauliche, il palazzo Italia, il teatro open air, l’albero della 

vita e la Cascina Triulza, oltre al sistema insediativo di cardo e decumano. 

Il bosco della Merlata, quale grande parco suburbano che invade l’area Expo, quasi come una rovina 

naturale, perimetrato dai canali precedentemente deviati e riportati alla luce, sfonda il recinto solo 

in quel punto: le parti/figure che in esso sono racchiuse strutturano connessioni con alcuni capisaldi 

esterni. 

Università degli Studi “Federico II” di Napoli - DiARC Dipartimento di Architettura
Dottorato di ricerca in Architettura
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Università degli Studi di Palermo

...per un nuovo parco (bosco) orizzontale a Milano
Vincenzo Melluso con Marco Scarpinato (Enau-Tunis-Edsia), Luigi Palizzolo (aspetti strutturali), Marco 

Beccali (aspetti energetici), Giuseppe Berbera, Donato La Mela Veca (aspetti paesaggistico-forestali) e 

la collaborazione di Fatma Sakka e Fransceo Topazio 

Architettura e strategie progettuali

Un lungo sinuoso manufatto, sollevato dal terreno, che si modella all’interno dell’area Expo, per 

ospitare gli spazi per un centro di sperimentazione e di ricerca scientifica e tecnologica. Luogo 

privilegiato per insediare la “HumanTechnopole” che raccoglie l’ipotesi sempre più accreditata per il 

riutilizzo dell’area Expo.

Presupposto della proposta è il mantenimento di tutto il sistema impiantistico/tecnologico, che si 

dispone come trama su gran parte del suolo, ed il sistema della vegetazione, che sarà ulteriormente 

e in modo consistente implementato con la realizzazione di un parco che avvolgerà e attraverserà 

l’intero complesso, costituendosi come elemento figurativo portante dell’intero concept.

La scelta del carattere insediativo del progetto si misura con lo scenario circostante, in particolare 

con la corona delle Alpi, e da questo prende lo spunto per configurarsi planimetricamente e 

volumetricamente, definendosi come elemento misuratore alla scala del paesaggio, in una estensione 

che ha nella orizzontalità la sua chiave costitutiva.
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Università degli Studi di Palermo

EXtra moenia_intra urbem
Andrea Sciascia, Giuseppe Di Benedetto

con Davide Cardamone, Luciana Macaluso, Flavia Zaffora

Architettura e strategie progettuali

Il progetto, pur confermando la struttura dell’impianto del cardo e del decumano, orienta le tracce 

delle nuove edificazioni all’interno dell’area dell’Expo secondo l’eco dei tracciati geometrici dei 

quartieri limitrofi. Tali scelte, se da un lato consentono di utilizzare l’avanzato sistema infrastrutturale 

preesistente, dall’altro superano quella condizione di atopia tipica dell’esposizione temporanea, 

restituendo al luogo una dimensione urbana leggibile nella dialettica che si istituisce tra l’autonomia 

del nuovo impianto e l’eteronomia delle relazioni con gli ambiti adiacenti. La lunga, irrisolta 

prospettiva del decumano trova nella proposta progettuale una doppia conclusione: una collina 

artificiale, sorta di sferoide lenticolare, contenente al suo interno il campus; due alti e solitari edifici. 

La prima conclusione è un’architettura del suolo che consente di moltiplicare i punti di vista “in 

quota” verso l’Expo e all’esterno. Nel contempo, aggiunge una sensazione di domesticità grazie allo 

scavo di corti a cielo aperto; veri e propri elementi di relazione tra il suolo sopraelevato e la quota 

originaria.



Università degli Studi di Parma



55

Università degli Studi di Parma
Dipartimento di ingegneria civile, dell’ambiente, del territorio e architettura - DICATeA

Abitare Innovazione e Natura
Carlo Quintelli, Enrico Prandi, Carlo Gandolfi (coordinamento) - UNIPR

Rafael De Lacour Jimenez, David Cabrera Manzano - ETSA Granada - Spagna

con Andrea Matta, Agostina Vendrell, Oliviero Brognoli, Giuseppe Verterame e

Marco Malacarne, Francesco Mussini, Francesco Nicolini

Studenti: Cristian Barbieri, Federica Boschi, Alessia Cardinale, Maicol Cavani, Gloria Colla, Cristina De 

Las Mercedes Quintana Corral, Federica Cortellazzi, Gianmarco Cotti, Giulia Dalal, Giulia Di Nunzio, 

Irina Donciu, Maria Victoria Zambrano Fernandez, Antonio Gualtieri, Luca Lori, Carmen Torres Montilla 

Lucrezia Poleo, Valentina Rabaglia, Simone Ravarino, Matteo Ricò.

Architettura e strategie progettuali

L’obiettivo è quello di rendere l’area un luogo definito e connotato nel suo paesaggio interno destinato 

a verde. Il progetto oppone una sorta di “ground zero” naturale - che ha l’obiettivo di valorizzare il vuoto 

all’interno del quale trovano sede luoghi ricreativi, strutture e attrezzature collettive per lo sport e per 

il tempo libero - ai volumi costruiti e innalzati dal terreno. Un articolato sistema di percorsi attrezzati 

costruisce l’ossatura distributiva del sistema.

Tre sono le idee chiave che determinano le strategie compositive: a) interpretare l’area come il centro di 

un sistema vasto a scala territoriale; l’uso della grande scala che ordina spazi complessi; b) l’attenzione 

all’elemento naturale, utilizzato come sfondo di figure articolate, reversibili e flessibili nel tempo; c) 

il ragionamento su scenari rivolti al futuro, concentrandosi su una sorta di hardware strutturato e 

chiaro in termini compositivi, ma al tempo stesso leggero e versatile, passibile di variazioni nel tempo, 

ampliamenti.
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Università degli Studi di Parma
Dipartimento di ingegneria civile, dell’ambiente, del territorio e architettura - DICATeA

La diversità modulare
Carlo Quintelli, Enrico Prandi, Carlo Gandolfi (coordinamento) - UNIPR

Rafael De Lacour Jimenez, David Cabrera Manzano - ETSA Granada - Spagna

con Alba Garcia Carrion, Carmen Maria Armenta Garcia, Carmen Requena Sobreviela (ETSA Granada 

- Spagna)

Studenti: Riccardo Bovina, Giulia Callegari, Federico Carra, Filippo Carra, Nicole Casolari, Matteo 

Casoni, Marco Catalano, Silvester Del Vacchio, Lisa Diazzi, Jaime Fernandez Estevez, Nadia Faglia, 

Chiara Fassino, Salvatore Fazzino, Giulia Gallani, Luca Mordacci, Teodora Ninova, Luca Rivieri,

Pierre Francesco Petraccone, Maria Tapia Urbano.

Architettura e strategie progettuali

Obettivo principale del progetto è quello di restituire l’area ad una condizione densamente naturale, 

gestita in funzione di sviluppi successivi, volendo sottolineare e rendere maggiormente intense le 

relazioni con il territorio e a partire dall’“eredità” del piano per Expo che consegna un tessuto a maglia 

ordinata. Ragionando sugli aspetti più concreti e consapevoli legati alla riqualificazione dell’area, l’idea è 

quella di dilazionare nel tempo le fasi attuative del progetto. Si tratterebbe, infatti - a partire da un grande 

parco tematico attrezzato nei quali vengono ripensati i percorsi interni secondo geometrie complementari 

- di procedere a partire da una prima zona di densificazione del tessuto a Ovest, in prossimità dei 

principali accessi all’area. A partire da una prima concentrazione di tessuto, le fasi di espansione 

prevedono una sorta di diradazione del tessuto lungo il decumano, favorendo usi misti in modo da creare 

comparti successivi sempre abitati. 
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Università degli Studi di Perugia - Dipartimento di Ingegneria - Master di II livello

In-Site-Out
Paolo Verducci, Giampiero Bambagioni

con Massimiliano Baquè, Matteo Benvenuti, Ilaria Cellini, Edoardo Ercolani, Alessandro Fangacci, 

Elena Leoni, Lorenzo Mancini, Maura Martorelli, Valerio Palini, Paola Saladino, Marco Salvatori, 

Riccardo Graziotti

Architettura e strategie progettuali

L’area di Expo Milano 2015, compresa tra le autostrade dei Laghi, la Milano-Torino e l’asse ferroviario 

Torino-Venezia, sebbene si caratterizzi per la sua posizione di margine rispetto agli interventi di 

infrastrutturazione del territorio nord-milanese in realtà fa parte di un sistema che, a partire da Porta 

Garibaldi, intercetta in sequenza ambiti strategici quali Scalo Farini, Bovisa, Cimitero Maggiore, sino 

a ricomprendere l’aeroporto internazionale di Milano Malpensa. La sfida che ci si pone nel Master 

Plan è integrare le funzioni del Tecnopolo (180 mila mq, di cui 60 mila mq per IIT, 60 mila mq start-

up e 60 mila mq per polo tecnologico) con la zona destinata a direzionale e commerciale (100 mila 

mq) e con il Campus Universitario per 16 mila studenti della Statale (l’idea è trasferire tutte le facoltà 

scientifiche, meno Medicina) attraverso tre principali strategie: 1. realizzare una struttura urbana 

aperta, efficiente ed integrata con il sistema della mobilità, del verde e dei canali d’acqua; 2. ricucire le 

preesistenze (Cascina Triulzia, Padiglione Zero, Padiglione Italia, Open Theatre,) tramite un sistema di 

piazze e corti (prevalentemente aperte a sud) collegate all’asse fondamentale di riferimento impostato 

sul sedime del preesistente decumano; 3  valorizzare ed integrare l’assetto tecnologico della piastra 

calpestabile realizzata per EXPO 2015 in maniera tale da consentire la massima flessibilità nei tempi 

realizzativi.
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Università “La Sapienza” di Roma - DRACo Dottorato in Architettura e Costruzione

Nodi Urbani
Giuseppe Strappa (coordinatore)

Paolo Carlotti (studio territoriale), con Illy Taci, Cristina Tartaglia,

Dina Nencini (studio delle aree verdi), con Vincenzo Buongiorno

Giuseppe Strappa (studio degli annodamenti urbani), con Giusi Ciotoli, Marco Falsetti 

Irene Del Monaco (studio del tessuto verticale), con Valentino Mattei

Pisana Posocco, Manuela Raitano (studio del basamento), con Giuliano Valeri.

La tavola 2 di sintesi è stata curata da Giusi Ciotoli e Marco Falsetti

Architettura e strategie progettuali

Il workshop svolto dal dottorato ha avuto come tema sperimentale il ruolo dell’area dell’Expo 

milanese all’interno del più generale problema del territorio nord est della città. Su uno stesso 

argomento generale, che affronta la questione della grande dimensione, si sono esercitati gruppi di 

docenti e dottorandi che hanno sviluppato interpretazioni particolari. Il tema nasce dalla ricostruzione 

e lettura del mosaico del primo catasto unitario del 1897 che mostra come l’apparente disordine del 

disegno indichi un sostrato di stretta solidarietà tra forma del suolo, consumo dell’impianto antico 

e nuove esigenze insorte con la modernità. Le aree a ridosso dell’ Expo costituivano, in particolare 

la cerniera geometrica tra aree centuriate di diversa giacitura. Poi individuate come “pantanedo”, 

conservano fino ad oggi caratteri di luogo marginale. In questo il workshop ha proposto l’ipotesi di 

riorganizzare i centri urbani formatisi processualmente, relazionandoli tra loro in una nuova struttura 

di percorsi attrezzati. L’area dell’Expo, caso particolare di questo sistema, isolata e priva di tracce, è 

il luogo nel quale si svolge la struttura lineare di raccordo Baranzate e Pero”, luoghi di “annodamenti 

urbani” che permettono all’intervento di evitare l’isolamento che ha destinato al fallimento (si veda 

l’esperienza di Corviale) molte sperimentazioni moderne sulla grande dimensione.
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Università degli Studi Roma Tre - Dipartimento di Architettura
Corsi di Laurea Magistrale in Progettazione architettonica - Progettazione Urbana Dottorato 

Architettura: innovazione e patrimonio

Dottorato Paesaggi della città contemporanea. Politiche, tecniche e studi visuali

Cittadella
Responsabili: prof. arch. Luigi Franciosini, prof. arch. Luca Montuori, prof. arch. Simone Ombuen

con arch. Stefano Balzanetti, arch. Guia Baratelli, arch. Giulia Bassi, arch. Elena Caroti, arch. Cristina 

Casadei, arch. Giulia Cervini, arch. Alessandra Ciacciofera, arch. Alessandro Di Mario, arch. Cecilia 

Pallottini, arch. Giulia Pandolfi, arch. Valerio Socciarelli

collaboratori: Giorgio Azzariti, Daniele Martini, Giacomo Monari, Marco Scandurra

Architettura e strategie progettuali

Una scelta politica. La proposta individua un insieme di attività che rinviano ad una drastica 

ricomposizione del sistema della governance. Il progetto identifica un paradigma insediativo basato 

sulla elevata concentrazione edilizia, come modello di azioni di riordino insediativo.

Un paesaggio reinterpretato. Il paesaggio è costruito come uno spazio di mediazione interscalare. 

L’insieme delle parti costruisce un tracciato che struttura l’idea insediativa dalla scala territoriale a 

quella del singolo percorso: un sistema in grado di rileggere le stratificazioni in un’ottica di sviluppo 

contemporaneo.

Una cittadella. L’intervento concentra una stratificazione di attività e funzioni risolta all’interno di 

unedificio che contiene la complessità di un’intera città. Una nuova grammatica in cui il lavoro, 

l’abitare, la dimensione collettiva, la natura dialettica della città e delle sue parti sono sintetizzate in 

una forma, un’isola nel mare della dimensione metropolitana dell’Hinterland milanese.

Un elemento, due ipotesi: un punto, una linea. Lo spazio nasce dalla combinazione di un elemento 

tettonico di base che dà origine al sistema compositivo. La declinazione del modulo intorno a un 

centro o lungo una linea costruisce le differenze dell’impianto, individua una chiara gerarchia di parti 

non definite da un’immagine funzionale ma da un principio insediativo.
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Politecnico di Torino

Legende. Dalla carta del territorio alla sussistenza dello scambio
Gentucca Canella, Costantino Patestos, Carlo Ravagnati

con Luca Bacciarini, Federica Costantino, Elisa Desideri

e con la collaborazione degli allievi Matteo Antoniello, Francesca Bedello, Manuel Depetris, Mattia 

Depetris, Alessio Migliasso, Giulia Milanesi, Giulia Simone

Architettura e strategie progettuali

Il progetto imposta e articola due diverse descrizioni del medesimo luogo e a queste due descrizioni 

si appoggia per definire gli elementi portanti dell’idea di piano per l’area Expo di Milano. Una sorta 

di “legenda del territorio milanese” che aspira a immettersi all’interno di serie di figure relative alle 

trasformazioni urbane di Milano, serie non necessariamente guidate da un ordinamento cronologico.

Le due descrizioni scelte, il sistema dei recinti monofunzionali e la sintassi territoriale impostata sul 

sistema delle acque superficiali della pianura irrigua, rappresentano due fra le possibili descrizioni 

cartografiche che, sovrapponendosi, mostrano l’eterno e insolvibile sistema di conflitti tra le diverse 

figure di un territorio. Dalla rappresentazione di questi conflitti il progetto trae la propria logica 

insediativa e compositiva per definire formalmente le parti di cui si compone e le nuove funzioni: 

il centro di contrattazione per allevamento e agricoltura (mercato all’ingrosso, asta, borsa merci, 

profilassi e genetica); l’agenzia nazionale del lavoro (formazione, sportelli al pubblico, rappresentanze 

per piccole e medie imprese); la sede del dopolavoro (auditorium, locali per associazioni, mensa); 

laboratori di ricerca universitaria; impianti sportivi, servizi, residenza temporanea e di prima 

accoglienza.
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Università IUAV di Venezia
Corso di Laurea Magistrale di Architettura per il Nuovo e l’Antico

Milano Novissima
Armando dal Fabbro, Pierlugi Grandinetti, Giovanni Marras, Carlo Magnani, Paolo Faccio 

Collaboratori: Piercarlo Palmarini e Camilla Donantoni

Studenti: Alex Caliman, Francesco Soriani, Lorenzo Spolaor, Marco Pierdonà.

Architettura e strategie progettuali

Il progetto assume e consolida il principio insediativo del decumano esistente declinandolo secondo 

un’immagine fortemente figurativa a carattere evocativo: l’idea di un’isola a sviluppo lineare 

circondata e plasmata al suo intorno e al suo interno da un sistema di acque, di verde e di bosco. Una 

sorta di isola bella -dal nome di una delle isole borromee del lago Maggiore- che si confronta con il 

paradosso infrastrutturale e naturalistico dell’area nella sua dimensione territoriale. 

Il progetto si fonda su due criteri: definire insiemi integrati di attrezzature diversificate e individuare 

architetture fortemente concentrate, in modo da lasciare spazi verdi di ampio respiro, grandi vuoti 

urbani intesi come nuove germinazioni di naturalità, attribuendo significato strutturale alle aree libere 

del sistema del verde a nord-ovest di Milano. 

L’area progetto diventa quindi occasione per riconfigurare il sistema dei parchi e dei giardini, delle 

aree a bosco e il sistema delle acque, innestando, lungo il decumano un principio insediativo 

lineare relativamente continuo che funge da tramite fra i lembi separati dei parchi e le cascine 

esistenti. E divenga, allo stesso tempo, accesso preferenziale alle nuove funzioni territoriali della città 

metropolitana.
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Università IUAV di Venezia
Corso di Laurea Magistrale di Architettura per il Nuovo e l’Antico

Orizzonti Sperimentali
Armando Dal Fabbro, Pierluigi Grandinetti, Giovanni Marras, Carlo Magnani

Collaboratori: Piercarlo Palmarini, Camilla Donantoni

Studenti:  Francesco Falbo, Alessandro Smaniotto

Architettura e strategie progettuali

Il progetto si colloca in un’area di difficile collegamento con l’intorno, nonostante la vicinanza di 

importanti assi viari come l’ autostrada A8, l’A4 e la linea ferroviaria in direzione Torino.

Sul piano territoriale l’area si inserisce in una “fascia verde” che si sviluppa su un asse Nord-Sud che 

unisce un gran numero di cascine, lungo una rete di canali di connessione alla rete idrica Milanese ed 

ai Navigli. 

I due corpi principali si declinano come una sorta di città lineare guidata dalla continuità fisica e visiva 

del camminamento centrale del decumano, intervallata dai collegamenti sopradetti e da volumi che 

fungono da cerniera. 

La presenza degli elementi modulari, accompagnati da ulteriori volumi plastici conferisce un 

movimento compositivo che, accompagnato dalla presenza costante del sistema cablato, permette 

di avere spazi tra loro potenzialmente differenti, ma caratterizzati dalla stessa accessibilità ai servizi, 

garantendo così un’ampia flessibilità funzionale.
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Documento di bando 
Numero speciale della rivista “Architettura 
Civile”, novembre 2015
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Expo dopo Expo
Workshop di progettazone
locandine seminari


